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Al Scrcnifi. Gran Duca di Tofcana 

FERDINANDQ 

SECONDO- 

« 

DOVENDOSI (quafì pcrpu. 
raneccfllcà)Scrcui(s, Altezza 
frapoiTC tra Jciioiofe cure di 
<jLicfta vita qualche (olazzcuol 
trattenimento, vno di molto 
proifìcto vi en giudicato quello 
della Comcdia; intorno la quale con fpiritojfi 
(cherzi coi (òno audato ii^gcgiiando ^ di luccin- 
tamente (criuer'cofa, la cui brcuc lettura punto 
non s'allontani da vna dilctteuole moralità. 
Degni l'Altezza Vo (Ira Screnils. quelle pocho 
carte di wn bcnignafuo Iguardo , & vedrà non 
cflcr fuori del ragioneuole, che vn Prencipe^ 
grande admctri (anzi procuri nelli Tuoi Stati ) 
il Comico trattenimento per edificatione, 8^ 
gullo de'fuoi Sudditi. Seruino anche quelle, 
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p.cr piccioli lumicini i quali l'aiutino àfcorgcr 
nel mio intrinrecoqueirafFccro ardente;, che già 
molt'anni conlccrai airimmortalìtà della Scrc- 
nifs. fua Caia , del quale godei fplendidiflìmi ef- 
fctti dal Sercnifs. nonmeno, che gloriofìflìmo 
id Genitore i la cui ftanza vicn giudicata iiL, 
Jielo per quell'opere, che lo hanno fegnalato 
appreflb fuaDiuina Maeftà, & mentre diuoto 
ine le inchino apra il Sommo Fattore , il feno 
delle fue gratie , & le diflferri à fauore delle fiio 
honefte preghiere. 

DiPadoua il i. Settembre i6tS, 



DiV.Alt.Screnifs. 
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fono di honejie materie ^ ^ da ho^ 
fìeflèperpfié'^àpfrefèntdte sfotto 
di tanta «>npqHe}i7i^ nelle pop9^ 
late Città , che quaji patrebbe-- 
fo addimandarji anima della Pu~> 
li ti t a ^ poiché il gfiflòy che fe'netràe è tanto co?ìgiun^ 
^to con t njtiie ^ che quello gareggiando con quejìo^ 
^fi^r^ qua/t ^ <he*t dififYriefe '^kat; di loro Jta mag^^ 
^loì'c Ji rendi Cp^*^ co^l dinf j impojfìbilei Onde il 
dar nohie^ dÙà ^tfiedia divnàrHoròfa Precettric(^ 
faro, forje ^ il fuo proprio : ne mi fi dica da i trop^ 
-po fragili i irhe ii '^dgo della Scèna , ò il diìette^^ 
'4^ote deltri^dire Jiano lujingheuoli pimi ci delth/imor 



nità^ 



nit^i^^ofcietchi fitì ioffo yj^ri iifdnno del fm^^k^ 
bitrÌ9 fi chÌMtdt colifiiy^udc fQtto^on6neloU;à 
quejle ficudU^^ 0/4 co», ejfo romper dndo U ré- 
giont , la Pmeienz^ p> le qudlhmn fi debbono 
fottoporre A(i njno,dm(^,ofQ^yl^ f^to-difcorfo moL 
te^olte poi 3 ancìfe ?jeÌ finidMfifés* fchernito. 

rvn Infciuo à difamar colei là quale con fìnti moaiy 
artificiojt cónétttift adopeTA^erUruuinudi chi 
li crede , .come'ji iftojha póf l[irdifa}ip lv-,beniregO' 
Ut A Comedio-^ . Ha ben T/iua cagione di emendar f 
i^uel figliuòlo i ìlqkal^ coptp4rif njede in tfcena pam*- 
pofò » ^no che dindi à poco sporta la dijgratia^ 
^el Cielo inconfe^uenz^ di quella del Padre s qui^ 
ni Jpogliato , dbborrito diuien famla di chi Ip 

Jmkbc^-'^^i^ v\: 

Thùù beni con fuo profitto arrojjìrfì quelvecchioy 

che fior dato fi gf anni ^ credi con dfirtékr T>ama di 
poter far acquijlo di quella gr^UK ^ rìferbata fola i 
,piàgratiofi^ Jl quale poi anche non fi arrejìa dal 
\firmrffin tanto , {^he wnn ^i yengpn faftt,mill<L^ 

burle. Iflromenti inuetitati da Comici per indurr- 
.re !V»^ g^^^^^f^ moralità. E che, dir^m^ voi di 
,quélid Cortigiana y molte yolte c(>rteggìatd)ìaÙn fiefi 
ffa fortuna ^ la quale per ordine della Fauola a^ien 
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poi nil finiddl medefmo pio peccato precipìtata heL 
U y^oragÌ7/c de fuoi njitij . Non è quejlo run ajiua> 
"'tjpmpio a chiunque femmina U yede , di non dar 
mai principio ì ^ita così poco lontana daltinfelicel 
t pur quejìi fono gli euucnti più domejlici dell<z^ 
Scene. ^ v 

^' Mi par , cÌ7e le Comedie dòur ebbero fio di/pia^ 
xeft y ed'ejfer abborrite da i publici , apparenti 
yitiio/t come quelli per ifcorno de quali f può credei 
;ckt mtfìtì fe ne contponghino y 0/ quanto à mc^ 
dubiterei s'to non andajji ( sfacendato eh* io fojji J 
-àlia f^omedia , the non fi diceffè, ò ch'io fono tanto 
ignorante ^ ch'io non l'intendono tanto ^itiofò^ch^io 
We pauento. ' 

\^uflt ejfempio di Licurgo , così decantato da moL 
-ti) di quei due Caiii nati ad vn parto^y diiierft^ 
^mente nudriti , cioè l'agno alla Cucina , l'altro 
alla Cada y che flando tutti due intorno adynaCaU 
'^daia di brodo yfu da alcuni artifciofamente lafcia^ 
to Lepre ^a cui fubito il cacciatore f auucntà, 
' l'altro punto dalla broda s'allontanò, ^eslo di^ 
co cagiona ch'io me ne ramenti ^no in quello fat^ 
to y ch'io non yoglio col filentio defraudarlo . mh con 
il darlo alla luce intendo , che debba fruir per lu^ 
me à chi ne può hauer hi fogno . 
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Nàcquero in Ferrara, mia^Atria, duo Gmelltycon^ 
quel/a /òmigJioftT^ ^ che fappianKì ejftr pro\ 

pria di queHi gemini parti . Fecero ^-unitamente ti 
corfo della Gramatica , Rettorie^ , fiJ mi credUn- 
che della Logica ^ e> Fdofòfiai n;no de quali piglia 
per habito continuo ^vna tal feluatichcT^ y che d} 
raro y ò non mai f lafciaua njedere , l' altro cotì 
molta famigliarità fi diede alla conuerfatione d'aU 
cuni Cittadini yi quali haucu4no per ^fò l'accpmpa^ 
gnar fajjtduo del Jìudio con il njago del Comico ef- 
fercitioy ^ in queBo modo dando fpirito <on telo^ 
quen?:^ al corpo delt imparato yfacèuano rapptefentA- 
tiòni di flupore i onde il Gemello fé tanto profitto j 
che in breuijjimo tempo fi apperfe la Brada ad'yn 
fioridiffrmo auuocatefimo s ^ yi giuro ^ che traipri-- 
mi della nofira Citta egli s* era auan's^to fopra il fi- 
tondo luoco ypoi che effercitaua con, tanta energia il 
''talento del dire , che molte njolte refe la Giuflitia^* 
dubbio fa fe^alla for%^ delle fue parole yò pure al 
rigor della fua fpada fojfe fottopc^fi^^ la legge. 

Ne conofciamo molti d'ogni bonorata conditiofie y 
che la temperata frequenza della Comedia thk refi 
Ai fonnacchiofi yfts" pigri yfnegliatijjimi y ftj fole citi 
^>éLmmini^ratoti tìonfolo de ftm , ma de gf altrui 
affari, 
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mólti e f et ti ( e futiì di ^an confeqtic?!^ 
7:^ ) U noftra jnoder?ì4 Conì^dia (s^. , ?2c-^ 
ruoglio rtgtfirar qHÌrfotto\ cke al' f curo non hai^e^ 
rà bi fogno di fide per e^xr affai not^.^J^oUg^ap^i^ 
parente , di nin^m oppofìtione V ' ^ 

. In Bologna\ Città curiofijfim^ di Rapprefenta-^ 
tioni , amotofijftma à rappre/èn tanti. Dìcq 
amorofa tanto , che pochi in ejfa ci fono , che non 
.habbiano per inuetetata amicitia , o per f-ufo anti^ 
xo libero t ingrejfo della porta de\ Comici yjetanto 
fi la domefUca intrat-ura ^ che ' ogni pagamento che, 
gt^fcijfe di borfa per entrar aUa fomedia parebhf 
loro rvna fpropofitata ingiurìa fatta alla Compa^ 
\gniai orsù in quefla amabilijfima Città ^ fi fuolc^ 
per lo più y recitdr ttAutunno , parte del Ver-^ 
^fto ; onde la fera di San Jllattinq ( memoria not^-^ 
^biltfftma ) occorfe ;che <ijn figliuotdi riiiih^ 
di qualche rilieuo ^ ilquale haneua per ryfq difoY^ 
dinato di ordinariamente^ giocare in quell^ 
fera dopo thauer perduti i contando giocp^p ^ 
perde anche il feraiuolo$onde li conuenne al partire 
trouar amico y che glie ne prejlaffe ^no^pe^ non 
rvf ir di quel luogo nell'habito più proprio al fuo 
r merito , che alla fua nafcita . 'Tafsò lo sfortuna^ 
to ( ts" forfi per diuin rvoUre ) poco lontano dalla 
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^i^n^jL oue le Qomedit fi reckdUÀne ^ it^ fvdtndo 
riderty pdì U fede , ^ fe nundò à far prona, di 
correggere con il gujlo della Scena^ il di/guflo deU 
ia perdita i onde applicatojt per poco /patio r^idde 
njfcir Oratio (innamorato di ciuci tempo il più af 
fetuofq ) ilquale rapprejentaua per lo apunto queL 
la Comedia tanto fka fauorita del giocator dtjpe^ 
rato^ con tanta ifquiJiteT^yO* con tanti fruttuo^ 
fi auuenmentt , che la perdita del denaro gli fer^ 
SriPÌ per acquilo di lui medejimo . pofciache ^ueden- 
do Oratio fallito ^/pogliatOy in difgratia del Padre^ 
àbhòrrito da gt amici y fuggito da tutti , in fine 
"nfituperato da mille parti s richiamò la ragione^ ^ 
rmeuendola al fuo loco tafiò ^ ch'ella leuajfe 
-il domhtò ai dép^auato feiiji > ilquate mortificato 
-lanch^egli da gi accidenti , ch^inifcena njidde com- 
parire ^ comportò libera l' andata dello fuenturato 
a piedi del Padre , tlquale conofcìuto il pentimen- 
' to (ad immitatione del ^Padre di Oratio ) congrm 
^ copia di lacrime gli rijlituìla /ita gratia^ondeilSj^ 
'^gnor Caualierdel Giglio,Q;^ it Signor Flaminio Se^ 
menta mi hébbero quafi piangendo , à dire , che la 
- ^omedia iiìmeT^^hora haueua fatto quello ^ che me^ 
^ la Città in molto tempo non haueua potuto 
fare, ^ ^ 
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^ hìfìmtì fyno i Ijini^ chf proceilow délli^ Scene 

À^^^li fif^ f^^^ dimng di non wtrodHvli con 
giochi y (9^ fchevT^ , à fii^ che ie (^ome'die non fi 
rendino fchife ^ noiofe . Così fanno anche gli 
decorri Sfidali 3 face;jdo parer di axgento le^Pino-^ 
le y the in altro fembiante dijficilmnte s'inghiot^ 
tir ebbero . 

\^ :Cì'(da?ni,ptfr ^^^^ nie ne, facciano fede 

yfolaT^efi del mondò ^ che non c e pàjfatfmpo H 
tnOrggior^ gHflo y nfa^o, fpef^^4§ìk\Qm^dia^\ U 
^quale ben confiderai a contien tì^e,\fim tniti pre^ 
4^ofiy cioè ^ejfempioy tipofò , rifparmie . poiché 
.molte yolte fe ne fanno , che nulla fi paga , ^ aU 
"^tre cos\ pag^^ <he fuel d^j^iaropdxd^.fu^fi iln^ 
Mcdifpefk^ ' 

^iLeiéifi,p0r Mie Comedie U Wt/^xicinhonfifie y Ip 
parole ofcene , ^ gf atti fichi fi ^ eh* io i// cojlittii^ 
fico il ohmico in ru^ fiato da dctuèrfi imidiare< da 
ogni fecola con di t ione. , G . vy^,. 

Co^si .firiuendo ferito I4 penna inuagbirfi y 
.quafi (poco cHra?ido d nome di temeraria ) rifo{- 
uerfi à ruoler feriuere , ed'ihfegnare il modo , à chi 
fi diletta di rapprefentare , per fuggir quei dijfet- 
ìf^che apportanti noia, £r difgpifio 4 chin^ede^^ 
afcolta . pcTQ mi perdpnet;anno quclU^ che leggenda 

^\ tocci. 



tócheraHffìf ^ndlche pu>2tura al/a /or cònpìetu^wel 
poi ch'io mi arrecherò à /?uon fegno comprenden^ 
do che m* haitiano intefo . T 




Auuifo a chi vuol recitar Conicdio. 

Vello y che fi pfópóHé di '^'o/^ èjferèìtar 
l\Ì7^t€lletto , ^ U corpo in ejjiràtio tajt^ 
to importante dee '( pe¥ fato:p4rey'cZ ^ 
. ^^^far hn prima n>na diligente tonfider^r 
"iìone infornò Ciióndirò ^/ fuo ingeano\perchì\'€hi 
ne h4 poco gaiamente ^uì yfar la diU^n^À) m<ù» 

della njoceydeflrez^ del corpo habitQ^ JelléÉ^ 
'^ingiia ^autì'icndo ^ cfri'o''r2on jar/o di quella^ chc^ 
•per alcun'n»tùral difetto mn è baùile aì^òen paf\; 
Harey ma de/taltra 3 che puoi deriuarc daltefer ndr 

to in yn buono , 0 men buonò paejì perche tuf^ 
^iì]po]fono effer buoni con ( e^ercitio ^ (0^ conia pa^ 
kientta diiafiiarfi ammaefitatf^cómefi forioxoHtef)^ 
"iati molti Manto u ani i quali al difpetto della pa^ 
-tm recitano in quelle hr' òperepremeditate cófi 

lenè i^he il Sane/e , ogn altro Tofcapp poPrcb^ 

ierptù tofio ihuidiarltyche corregger/i. \ . ^^^WyU 



In materia adunque dì pronuhtia diremo, che 
ognhmmo fi ^uo feruir di maejìro del fan- 
fitee fuiì, ingegno fenzialtra amèrtimento diW 
fi fu, piche in quelle Città, oue la natura in/è. 
gna il proferir la Fy ottufa pronttntiandola^. 
aperta dirà bene , (ij/ doue ìinclinatione lo pie^ 
gA ad efprimer,ejA E aperta efprimendola ortu. 
fa fi emenderai onde proferirà poi bene Stellc_, i 
TUrità, O' altre parole, che con la corretion di 
queft'e fi arriua poi à corregger l'altre . // /ano 
fia,che quefio mio auifo fa \en capito da chi leg. 
ge,0' quell'V aperto , aperto od ot tufo, con tE 
ottufo , aperto habbia luoco nella capacita di 
chi legge. Mafia come fi -voglia j chi non m'in- 
tende habbia patien^a ,fi come anch'io Chauerò 
con chi parla . 

^elli , che di corpo fon goffi, ma di opinion 
contraria , io nonfaprei che mi dirli faluo , che 
fi confìd afferò in amico fedele, is" di natura li- 
bero come fon io,(^ qifiui regiftrar la creden- 
Y fìtto ti fuo parere, fa' apptgltarfi ad -una^. 
di quelle parti 4 cui la goffaggine ferue per con- 
aimeatr 



^1 



Sopra 



14 

Sopra la Voce . *• ' " 

IStr omento di fu^remA confcquenT^ i U V^- 
cc ben proportionata in ogni puhlica recita^ 
tione$ onde ricerca njna prudente riforma^ 
per gìuditiofamente compartirla fecondo il luocù 
oue fi..pArUy che alt rimente facendo fi commet^ 
te run\uidente furto alla co fa propojìajt d^impri^*. 
mere nelt auditorio • ^"^^ 
c Ci fono molti y che di njna njoce alta , ^ jlrel 
pitofa fi feruono egualmente in njn Ihoco di mu 
fetabil circuito y come in '^n altro di flraordtria^ 
#14 'grandcT^a • 

ijuol adunque la yoce quando di fouerchio è 
^gagl iarda , ejpr fuauemente addolcita , (H;/ ^ropor^ 
tionatarnente regolata fatto l'ampieT^ , o angn. 
fiia della ilan?:ji. , oue fi dee di/correre ^ ^ non 
far comi alcuni ^ che con lo jì ordimento cangiano 
J* applaufo in ingiurie. 

Ci fono ctrf altri y che quantunque fluoriti 
dal Cielo di njp^ habUe ai'cfjcr cowodarnentein^ 
te fa 5 che nulladìmeno dandbfi in prèda ad' runa ri- 
dicolo fa oHinatione y non njogliono ( benché foh^ 
citati) dir mai tanto forte ^ che s^int ondino , onde 
gétano lo Hudio ^ il tempo ^ ct- la fatica nell'aper- 
to 
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tò grembo delle cmunl tHdldtcen^e, Non fon(t 
molti giorni i ch'io mi ritroUdi fra molr* altri cón^ ^ 
uitdti in RomA ì rodire( o per njjire) fzrna tal^^ 
QTAtione recitata da fiouine di gratiofi^tm^^ 
Of^etto 9 il quale à prima in^ejfo rapì gVammi 
de gtafcoltanti in gi^ifa ^ chi ogni mediocre dich 
tura potcua far ne gl'animi f^na amorofjfimojk 
imprejfura . Ma diede poi principio , (5* fegnito 
fcmpre con *-vna njocé c^sì l^ajft , tjl^ matintefa^ 
che generò ne gtajjiflcnti njn torcimento di collo ^ 
run inquietudine di dnimo ^'^xm dubio di "effe f 
^ 4Ì "^ditOpyri defidfirU Alt occhio di ejfer oref- 
fhioy ^ fiTHlmente ima cònfufione così grande 
ne fentime^tiy che U Ij^ua ì cui tocca in quei 
tempi ìo^tio del tacere corfe alle ruendett e delle 
farti ojfcf: , ^ proruppe { dd^ò thauer più njoL 
te detto Forte , Forte-) in dir Taa, Taci , ofn ctr^ 
si altri aggiunti ^ch' io non mi yergagnareiàfcri- 
uerliifenon fojfè il duhio ych'^ri f mergognaf- 
Jero à leggerli > 

Il parlar Munque( dei la ruoce di fhi parla ) 
yuol' ejfer per lo apunto oftsie vnamorofò y t^l ben 
creato fcudierf , iifuaU co» modi corte f liui^ 
li prepari l'entrata alla Maeflà del difcorfo /t^ 
non come un mal creato , ttJ jìrepitojo AliaÌAr- 

diere 
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diere ilquAl n/rti, g/ malamente trahochigtajft- 
ftentt . orstt , chi mi hà ben capito operi tanto be- 
ne quanto può y chi non mi hà intefo permiS 
mancamento , preghi il Cielo , che mi dia piàjpi- 
ntOj ch'io nti offero di pregar Iddio per quedi^ 
the ignorantemente non fanno ciò , ch'io mi hab- 
bia detto, 

DclGefto.-- . 

IL Cefto pur anch' egli e da confderarft beh 
bene, e/Tendo lo fpirito , che informa il carpò 
delfaueUare,che auuika le membra d(t2> 
gtordinarij concetti } an:^ che molte risolte egli 
capir quello > che al ftcuro fenOfo farebbe al^ 
guanto dubio/ò . auuertendo , che non njuotejfere 
rvn tal gefto partorito da runa fiocca afettatio- 
ne più rvo/te da me njeduta in molti Comici yi 
quaU con una pa7;7^a maniera girano gli occhi, 
al/argano le braccia , fcompongono il corpo tut- 
to in guifa tale, che rinomo le fiato dalla Colica^ 
porgerebbe moleflia minore à chi lo mirajfe. 
. V uol il Gefio fruir al concetto per Braccie- 
re,che lo foflcnti, non per Pachino , che lo 
trabochi. 

Lo 
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Lo Itdr 4uui/upat0 nel feraimlo none cofa dx 
giouine innamorato s ma. da njno infelice , che ag-^ 
faccia di freddo y od* babbi a rotto il uejìimento. 

Certi pajpggiono il Palco con quel pajfo , clìè 
poco lontano dal fuggire , altri poi lo caminano 
con un altro così jiracco , che par , che uenghtno 
di longa uia y fi che lo amaejlrar qtiefia forte dhuo^ 
mini i odinfegnarle il modo , che il paffo^O* ilman^ 
fello habbiano la loro proportionata conueneuole':^ 
%a non faprei^che mi dirli faluo ^ che fi raccorda/! 
fero y che la Scena fi figlerà yna piaT^y ilper^ 
fonaggio vn giovine innamorato , ilqual fito , gjr 
huomo y ricercano n;n amoro fo condimento , che in^ 
uaghifca chi lo njede^ lo difponga a ^volontit^ 
ri udirlo y non come à molti interuiene y cbc^ 
per la malapofitura^ per la poca gratia paride 
no fen%a effer afcoltatì . 

Diucrfi aiiiicrtimcnti à quelli , che fanno 
piofellione di recitar airimprouifo. 

LE Kapprefentationi improuìfe cogliono efl 
fer maneggiaté da chi prima habbia ben 
premeditato que' modi accennati difopra^ 
con quelle habilitadi breuemente difcorfey(^ fo^ 

B fra 
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pra fuetto debbe il recitante guardarjt di non par^ 
lare nello jlejfo tempo ^ che t altro ragiona ^ per non 
generar quella confufione tanto noiofa à chi afcoL 
ta , (gjr così di/concia à chi parla , ^ prima, y che 
rifpondere lafciar che il periodo di chi parla, fìa^ 
giunto al fine , auuertendo pero , che gli Perìodi 
longhi fono <Tfitiofi y dijpiaceuoli y onde il parlar 
alterato ^uothauer quella mifura^che facilmente 
s'impara afcoltando . 

Necejfario ricordo e ancora à colui che parlai 
Jhlo in ifcena y di douer tacer fubito y eh* egli e fo^ 
pr agiunto dà chi. dee parlare hauer più rif^ 
guardo à quejlo auuifo^ che à toffeja del concetto 
ritenuto per debito di fìlentio. 

- E pero coja prudente il non '-ufcir pn tanto y 
che l'altro non habbta su le labra la conclufione la 
quale fi comprende dallo Hefifoy che parla , poiché 
sfinito quello y eh* egli pensò di dire y fa qualch'effet^ 
to facilijjimo da comprendere . mà meglio farebbe il 
concertar tnjfcita y che fconcertar queji* ordine. 

Sopra la parte dcirinnamorato. 
Ogliono quefii , che fi compiaciono di recitare 
la diffidi parte delt innamorato y arrichirfi 
prima la mente di njna leggiadra quantità 

di 




di nobili difcorf auinéntì alU nuàvietà delle rni^ 
ferie , che U Scena fuol apportar ftcd. Ma è dà 
auuertire , che le parole fujjequenti alt imparate ^ 
rvogliono hauer accio uniformità con le primt^ ^ 
che ti furto paia patrimonio ^ ftj non rapina-, onde 
per far ciò non mi par auifò fpre7:^hile '\?na fre^ 
quente lettura di libri continuatamente eleganti ^ 
poi che rimane a chi legge njna tale imprejfura di 
amabilijftma fra/e la quale ingannando chi afcolta^ 
rvìcn creduta figlia dell'ingegno di chi fauella. 

T)ebbe injieme chi legge operar ^ che l'intelletto 
cot^andi alla memoria che dijpenfk il T eforo d<i^ 
premeditati concetti nello fpaciofo campo delle con^ 
unite occafoni y che la Comedia porge ^ in quel mo- 
do y ch'egli pojfa pretender di mieter applaufo , 
non di raccoglier odio^come fanno cer tinche trai ano 
con T/« feruo fiocco ^ odyna femina njile , coH 
quelle forme dottrine ^ che folo ^vanno adope^ 
rate con huomini faggi ^ jg^ di eminente conditio- 
ne, Qonofchino adunque la differenza de gthuo- 
mini 3 anche la natura de* c a fi che maneggiano^ 
che al fi curo comprenderanno non effer tutt'^r^no il 
trattar con diuerfo , che la loro qualità non fct^ 
tutt'yna^ fecondo gl* accidenti y che fuccedono deb- 
bono caminar la Scena con tifi ejfo ordine ^ che fior- 
ro?ìo il t^londo . B z Io 
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lo SO y che molti profejfori del ben parlare tra- 
ueranno molti luoghi doueTjemen io debbo dir bency 
fi come anche mi accorgo^che quelli^ che non fanno 
parlar bene non cono fcer anno sio dica bene ^ o ma-^ 
le^onde anderanno fempre dicendo peggio ^ft che da 
quegli non dcfiderarei altra fodisfatione fe non , 
che fi dichiarajjero di non faper ciò ch'io mi hab-^ 
b.a detto • 

Parti ridicole. 

SI fono inuentate alcune parti ridicolofe tan^ 
to congiunte con linuerifimile ^ ch'io 72on fa^ 
prei trattar ifuoi fpropofiti fe non andajjl 
con la penna fpropofitando anch'io. Orsù tochianlc 
fenz^ punto trattar di riforma y poiché bifognareb^- 
be dar principio dal ceruello ilquale fi yede ejfer- 
li così caro come shaucfiero hereditato ogn^n di 
loro quello di Ariflotele , diciam adunque i fuoi 
mancamenti acciò che fappiano^ che fono coriofciu^ 
ti ben che tollerati . 
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Gradano. 



LJ parte del Dottor Grattano tanto grato à 
chi /'a/co/ta C quando yien fatta da chitin^ 
tende ) T^ìen hoggi dal poco cono fcimento 
^* alcuni adulterata in guifa , che non gli yien la 
f ciato altroychel femplice nome. 

Ditemi y e chi è quello ilquale pojfa trattare^ 
fenT^ [degno y con ^no y che ejfendo tu Pantalone 
ti dica . T^iantalimon , Petulon y Pultrun^i^on . 
peggio ? (§Jr poi nel fine dopo mille ingiurie ti con- 
uenga darli tua figliuola per moglie ì 

Un altra fpetie Gratianatoria fi e ritrouata^* 
edè y che pen/ando quefia di correggere tru/o del 
parlar rouerfcio yfi e pofiaà dir latini y fenten^ 
con tirate , ponga dt memoria in guifa y che 
72on lafciando mai parlare chi fico trattayconfonde^ 
fnerua il filo della Fattola y la mente di chi 
afcoltayche non riman campo per intendere y O* 
molto meno per capire t orditura de negotij ^ e chi e 
foi colui yche njoglia far credere àgli Scolari di que^ 
fi a Scuola y che faccino y 0/ dichino male yfe ogni 
giorno cento beuanti gli fanno fede y che fonoi pri^ 
mi huomini del Mondo ? 

Per 



T?€r rap^refentare adunque ( fecondo il mio 
fenfo ) ^ejlo così gr^Ltiofò perfonaggio direiyche 
quello ilqual fi di/pone di portarlo in i/cena yfi for^ 
majfe ben prima nèltidea <^h tathuomo ilquat<t^ 
rvoglia efer moderno al difpetto delt antichità , 
^ che à tempo ifguainajfe fuori fenteyi'Kg^ 
propojttate quanto alla rtlatefia j fna fgingherat^ 
quanto altefprejjurayil condimento delle quali fof 
fe n^na lingua Bologne fi in quella firma y ch'ella^ 
^iene ejfer citata da chi Ji crede y che non f po/^a^» 
dir meglio , ^ poi di quando , inquando lafciarft 
( con quJche fobrieta ) ufcir di bocca di quelle 
parole fecondo loro piti fcielte $ ma fecondo il uero 
le più r idicole y che f afcoltinoj Come farebbe à di^ 
re . Interpretare , per impetrare . ^tore , per erro^ 
re . Secolari ( credendo f di parlar Tofano ) per 
Scolari y altre fmili^ che non vituperano là pa» 
tria , // perfonaggio . 

Btfognarebbe anche tal r^olta dar di piglio à 
qualche materia fiocca , treuiale^ ^ molto ben co-^ 
nofciuta^ quiui moflrare^ ò finger di credere ^ 
ch'ella fa la più curiofa , la più noua 3 la più 
incognita co fa del mondo onde fen*K^ dar punto 
fegno di ridere darfi à credere di hauer fatto 
pire . 

^e^ 



^ejlo ^trfon Aggio mdixmente deferii to dalU mia, 
^enna , r^jorrebb* effer maneggiato da chi hauejfc^ 
fcnfiero di accender vh gran doppiere al picciol lu-^ 
me di quejìa fiaccola damefolo allumata perifcoVr 
tay ^ non permei a ^ poicl/io mi rendo ficuro^cbe 
il fine di colai , che vorrà far da Graiiano farà di 
^oler far à fuo modo % 

Primo , & fecondo (cruo . 

E' fofa molto necejfaria ^ ^ molto douuicL^ 
nella Qomedia che dopò la parte di njn fer- 
uo afiuto ingcgnojo^ilquale fpiritofamen^ 
te attendi fen%a buffonerie al maneggio della Fa^ 
uola^che ne fuccedi^-un altro totalmente dtjfmiley 
il qual rapprefentando run Goffo , ignorante^ 
paia anche tale con il finger ^ di non ftpere , di non 
intendere ò di non poter dire ^ quello , che li t/zV- 
ne ordinato s onde poi nafchino gratiofi equiuociy 
ridicolofì fpropofiti altre artificio/e goffaginiy 
lequali portate in ifcena da chi e ben capace di 
que^' ordine y forma njna parte di ffran gufo fen^ 
7^ punto di tara di mal corretto. 

Ma hoggi *T^eggo da tanti efier adulterato que-- 
ordine ^ che il njoler ridurre que fio ^^rfonaggio 

fono 
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fìtto act ofn proportiofjdto Vàri/tm/e hifìgnareb^ 
he fxrli comoda prouijtotìe di njna, proportionata^ 
capaciti che gli fìrmjfe per comodamente interi^ 
dermi • 

Vbabito adunque ruorrebl/ ejfer moderato il 
quale fi e molto allontanato ^^èJ ^ g^^^ pajjì dijca^ 
ìlatofi dal conueneuole s pofìiache in^-vece de tac^ 
coni ò ratoppamenti( zofe proprie del pouerhuomo ) 
portano quafi njn recamo di concertate pCTi^^te y 
che li rapprefentano morofi lafciui , t> non ferui 
ignoronti. Si che lo [concerto dell' babito par che 
inditij quello dell'ingegno . 

Sogliono quefii folletti y ò precipitofi cafcanti 
Jenx^ punto chieder licenza al fìggetto della Co-^ 
media ^fcir molte *^olte nel Theatro nel tempo 
per lo apunto che ^na^ò due parti graui parlano^ 
^ fi ^ff^^^^^^^o intorno à materia fpiritofa y i£/ 
difficile y ^ quiui dire . Fatte poco romore y che 
la Gallina fa l'youo y ouero la Pentola non può boL 
lire . leuando con quefii gratiofi concettilo fimi li ^ 
U Maefià^(^ Capplaufo alle fatiche di chi fenTl-* 
altro fludiaua quando co fioro dormi uano ; onde fa-* 
r ebbe gran bene y che faceffero opera ^ che quella^ 
Gallina , c> quella Ventola haueffero tanto di p4- 
tienT^a ò a bolliremo à far l'<zfouo yche quelli fof* 

fero 
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fero giunti al fine^ f(J agiuJIatOyquello ychc ajìai 
fià importa. 

Non mancano ancora alcuni di qucfli bei fpi^ 
ritiene Ilo fcioglimento dellaFauola^di faltar fuo^ 
ri i Cfr" con ^na loro cafcata precipitar quanto ft^ 
no allhora fi è inte/o , non curando per far rider 
cento paT^ydi offender quel numero de faui^ 
intendenti , che in eftremo godono di quello fno^ 
damento y che fi era quafi ridotto indijfo [ubile . 
. Lo ammaeftramento di quefli per hora farà quel 
male y che di loro fin qui fi è detto i del qual afie^ 
nendofi aggiufieranno il decoro , tìy^ fmmuiranno 
t inganno . 

Pantalone. 

LtA parte del secchio fitto hahito ^ nome 
di Pantalone , è fempre parte graue , ma^ 
ruién però me folata fra le ridicoli per lit^ 
lingua , veflimento , Debbe però chi l'eJfèrcU 
ta ritener quella ^ortione di graue , che non r^à 
mai difgiunta da perfona , la quale debbe ri^ 
prendere y perfuadere , comandare , configliare , (c^ 
far milt altri ojfitij da huomo ingegno fo , non ef 
fendo mai detto perfonaggio inferior di condir ione 
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CittadinA y ò dimeno di facultno/o mercante^ . 

T«o bene dar alquanto licen%jL alla granita 
quando ^ che con ^vn feruo tratta d'amori , l?a?i^ 
chetti ^foU?:^ yò d'altre materie gufiofe ypoichz^ 
così fanno anche tutte l'altre conditioni benché 
più graui y ^ eminenti . 

Capitano . 
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ZJefla iperbolica parte par che fuoni me- 
glio nelU Spagnuold y che nelf Italiana^* 
lingua y come quella à cui cediamo ejfer 
'più proprij y più domejiici gl'impof- 
fibdu Hora yien quejìo per/onaggio sì neltnjno , 
come nell'altro Idioma esercitato con tante Ic^ 
/concertate maniere y che il purgarlo da i Juper- 
flui farebbe al certo njn ridurlo poco meno ychc^ 
fenT^ lingua^ . 

, \. Che rimo di quefti tali di chi , che la Kegina^^ 
di muova per luiy quejìo puoi deriuare da^ 
njna pa7^ opinione fondata sii la benignità di 
rvno fguardo riceuuto forfi anche à cafo da quel- 
la Maeftà . 

Ch'egli fi njanti di generalijfmo in Fiandra^* 
quesJo fi è riseduto in altri à quali per ifher;^ 
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fifio fiate d^^refentate Patenti falfe . Ma eh* egli 
{i il Coltfeo di Roma per Tallone y la torre de 
grAftneli da Bologna per braccarle y che fene 
ruadi trajiulando per folaT:^ . oquejlo non jì può 
rudire fenT^ tenerlo per paT^T^y ^ s'è tale perche 
poi darli tua figlia yO tua forella per moglie? 

Piace e di molto diletto quefla nobiliffima 
parte quando njien pero leggiadramente trattata 
da per fon aggio hai ile di ^ita y gratiofo di geHo^ 
intonante di yoce y yeftito biT^ro y e tutto compo^ 
fio di flrauaganT^ . il quale poi fi ejferciti in pa^ 
role, benché di lor natura impojfibiliy tuttauia^ 
credibili da chi abbandona la mente nel yajlo del* 
le glorie y come farebbe il dire . 

J^ando y che il Turco feppe il mio arriuo al 
Campo fiotto Buda y non osò mai di njfcir dallc^ 
tende entro le qudi non fi teneua meno ficuro fin 
tanto y ch'egli non feppe ch'io haueua laf ciato Ict^ 
mia fpada in Vienna per farli yn fodro della peU 
le di Sub man Sultan. 

La flyagge , ch*io feci delH innìmico y rifferbaper 
fegnalata memoria ^on gran Monte d' offa y che l' 0* 
Lmpo al par di quello perde il nome , quafi pa^ 
re njna fpatiofa pianura • 
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Non e pur anche cejfato il corjodel fungue^cVU 
tnxndAÌ per tributo al 'Danubio C Annoy che qudjt 
diflrujjt la fetta maometana con quel brando^ch'io 
cinft poi a Qarlo ^into quando^ che Trionfante 
entro in Tuneji. 

^luejìe fono tutte cofe da non creder fi ^ màfi 
ben à da comportar , che le credino quelli y che yS- 
vo auucT^ andar il tranfito perla mente à que-^ 
fli jridicoloji fantafmi fi quali non fono tot almeno 
te improprij à chi effercita la natura neWimpojfu 
Viltà delVtmprefe . 

Io ho ri;dtto in Parigli ilando àmen fa con aU 
cuniy{nonso s'io dicailrauagantiyò bejìiali humo» 
ri ) auucT^ però alle piti rabbiofe guerre di Eu^ 
ropa . Io con tanti Cauatli ^ in tanti giorni , mi 
darebbe l'animo di prender il Caflel di Milano , 

poi pajf irne per 1 1 alia ^ debellare ^ dijìruggere; 
fare ^ JirCy ^ perche yno defuoi camerata man^ 
fo furio/o li dijpyciò non poter ejfere , co(lui faL 
to di tauola , O* con yn fenfo rabiofo dijfe . hot 
bora ^e lo à far T^edere , (9jr così njeloaz^ 
partii che fe non mi foffe fiato detto , eh* egli era 
andato à dormire io gli Tfoleuo raccomandar certe 
cafe 3 ch'io ho in Ferrara : orsùy yno di quefì'hua^' 
mini f può rapprefentare ^sìi le Scene , (g^ lafciar 

per 
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f^r gfi ho/pitali quelli ^ cón /aIìo ridanno 
d/l'IfMptrto k Qn4 con Otoue^ ..w\s^ , 
^'^ "^Sarebbe faatil ridur quèJfA parie fotte la^ 
benignità de miei duuifiy fna mi rende alquanta 
dt dubio U frequen?^ deltujo di tanti > che t han* 
fio rappre/entata lontana dal mio parerei onderim 
dotto in natura il coflume parebhe loro fuori del 
naturale ogn altro modo y O* fuori del buon carni- 
no ogn altro fentieroyche calcafferOy teneffero% 
^otrà fèruir adunque à chi ^oleffè dar prin^ 
cipioy cafo peroi.che il parer d'altri non li piacele 
più del mio}) ' 

Parti grauiw 

S Ono così proprie delli SpxgnuoU queUe par-- 
tiy che njeramente loro foli toccano il cen^ 
tro della grauità y ne ci è di loro y che rap^ 
pt efinti yn Rè y che oltre il ^efiirfi dhabiti reggi 
il corpo y non fi njefia anche di fumo reggia lamen^ 
te y ne forfè in quel punto che rapprefenta fi i?/- 
ma meno d'njn 7^ g;/ quello y che di più fi troua 
in queHo perfinaggio èyche li rimane dopò thauer 
finita la rapprefentationenjna tal reliquia dt fuf- 
fi ego y che malamente per otto giorni fi può trattar 
fico domeSlicamente ... 

Hora 
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Hora non ^ùten^cfjett fra mt ^uéfti tali ^ dL 
fcorr eremo alquànto wtorno à nojlrii hnona par^ 
te de' quali tiene U grauità rkl cappello ^ nel 
ceruello la legger ì onde hcn fpejfo nuinn con- 
uertito un gran Rè in ùn gran Ciarlatano y 
éfuiui à punto con mille ciarle fi rende mn me^^ 
noiofo queflo , che i altro fia bugiardo. \ 

Vanno gli negotij Regi e/prejfi con quelnHmcro 
di parole , che dt ejfer pur ma fòla non porti feco 
fofpetto di otiofa ^ il portamento di ejfe fia^ 
tanto dijfimile dall'ordinario quanto fappiamo , che 
[ordinario non è proprio del Rè . eh Dio , eh* io non 
pojfo tacere quello ^ che l'anno i 6 1 6. con mio gran- 
de tflupore uidi , rudij nella famofjfima Citti 
di Venetia^e fu njn tal Profumiere ^ per norn^ 
M. Marco y il quale nel rapprefentar il Tancredi, 
s'incorporò così bene con la natura ìfpagnuolct^ i 
che quafi pareua^ ^^'^^^f^jf^ ft^^^ maejiro à tut- 
ti loro , e tanto fi allontanò dalla propria fua con^ 
ditionCyi^ fi allontanò con Carte dalla natura ^ che 
non fi poteua fcorgere fe la natura fo fi' arte , o fi 
pur Carte haueua potere di fuperar l^ natura y 
quello , che poi fommamente mi piacque fu , che fi^ 
nito il corfo dell'opera non fi dementico la botte^ 
ga s ma più che mai rigor ofo nel tagliar guanti 

non 



la/ciò y che il ìtè contmhajfe lo fi tifo del Pro^ 
fumierey ne ^ che il Profumiere, gareggufe^funto 
con U Rcggid Maeflà . 

Cojìumano i mjìri (pomici Italiani di fcruirfi 
per Conigliere del prelibato Sig* Dottor Gratia^ 
no , ilquale dopò thauer udito i/^ggi '«^^r^^ 
richiefioné ^il fuo parere .fu hit o il prefatt'huo-^ 
tno dà , principio al fuo dtfcorfo con *una facrd^ 
(^remona , ò risero facra (^arlona y o Jalada Mene^ 
Jìra y feguitando poi con tanti fpropofiti y chc^ 
una fol parte di ejft hafiarehhe à fary che fuhito 
egli per de f e con la gratta del Rè, a fatto la liber^ 
tkyò uero per minor male yn perpetuo ejftglio daL 
la Corte hauejfc. 

^ Si può bene nelle difòcupaiioni difua f^laejìà 
far comparir il Dottore per ifcherz^ intender ciò ^ 
che li pare intorno al tale y e tal negotio y quii^ 
ui rt fucilar t animo nelle fue balordaginiy ^ afcoL 
tar per ridere quello y che per altro non fi potrei^ 
he udire. 

Io uorrei pur ueder di far acquijlo dell animo 
d! alcuno di quejìiyche fpropoftano yper ueder fi 
i miei auijt hauejfero luoco di far frutto y ma te- 
mo y che fi cerne per incifone di neruiyò d'offa non 
può il corpo naturalmente adatto rijftnarjfiy chc^ 

così 



mi per circ((nctJtom di ctruello nlmìo fojfa htf^ 
mAnamente guarire. 

Parti Napolitanc/é 

ItJ quefie noflrc parti di Lombardia f fon» 
feminati diuerf per/ortaggi alla Napoli tana , 
I ^uali per non ejfer Napolitani fono ignudi 
di quelt atttoniyle quali fon proprie fio di chi è 
nato in quel paefe } onde con uno efpreffo ajjkffu 
nìo fatto alla lingua ^ à i modi, ^ aW ordine del 
dire nferbano folo il nome di Couello y* Cola , T?a^ 
fquarielloy od altro y il cui condimento par loroy che 
fa un tal torcimento di uita , ne f anditi de baU 
li , obrobrio de gejli , le quali cofe tutte formano 
rvnhuomo da confegnar alle carceri y le quali peif^ 
mediocre cailigo le feruino per UanT^ perpetua. 

Non danno però albergo le noflre Compagnie^ 
i quejìa fpetie dhuomini tanto procliui al rila-^ 
fciar y poiché hanno chi con gejli balla y t£/ dilet^ 
ta con quella modeflia , che non ifdegnano le più 
caHe 'Trincipefe di uedere . 

Io ho ydito in Napoli njn tal Qouiello , con yn 
dottor Gratiano tutti due Napolitani yi quali i 
mio gufo ognun di loro rapprefenta il fuo Per^ 

fonag^ 
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fìn^ggio con quel ^eri fimi le ^ che forfè non ha f^ 
mile in tuttA Itdha. 

^el Couello non parlando anche ti gufa 
j>ói parlando ti confila in modo , che t anione deL 
le parole yO* gefli formano njnhuomo ti qualpon 
meta alla fperanv^ di ridire ò di '^eder mai più 
di auant aggio. 

Il Grattano ha tante partì fquif te ^ eh* io non 
rvorrei far torto alla migliore con ti leuarli il pri^ 
mo luoco nel difcriuerle y dirò adunque ajfoluta-- 
mente i miei fenf ylafciando la gara de fuoi me-^ 
riti à loro mede f mi ^ 

V Prima non e yno di /^uelii , che nel confuliar 
il 7(è y dia nella bejlialita di Sacra Carlona ma con 
parole proprie , concetti atenenti alle materie 
dièe quello y che forfè anche fi potrebbe fcrìuer e ^ 
fampare^ il condimento de'fuot difcorfeyn 
tal modo y che rende T auditorio in n^na epatica^ 
atent ione y che nel colmo de l'adire rimane ingan^ 
nata dal fine y il quale e poi quello , che rimane^ 
impreffo nell Animo per cibo dell intelletto • ^i po^ 
trebb'hauer pronuntia più gratianatorta , ma n<^ 
ha pero tanta y che feruirebb' anche ne* noflri paefi^ 
M chi 'Tvolefe dar credito d^ indegno per ifcontro di 
quella partita che lo faceffe debitore di lingua . 



^ucFìo medefìmhuomo e fiudiojtffmo d'Hiftorie^ 
ha qualche ti?ìturA di Poejta , £^ njn così nume^ 
rofo (Indio de libri volgari , che forfè fuori di 
quello non ^i farà co fa buona 3 che anche nel fuo 
non habbia hauuto tingrejfo . perche altri di 
quel ^aefe ^che rapprefentano que^i perfonaggi 
non fi arogaffero quefie prerogatiuf . tr^no ha no^ 
me tsAmbroJio Bonhuomo ^ t altro che ti Trottare $ 
Bortolameo Zito . 



Policinclla • 

IL tacer della parte di Policinella farebbe fvn 
fegno di poco amore , (§fr forfi appreffo di lui 
indi t io di qual ch'odio, ilquale non potrebbe 
meno hauer ajftjien7;a in petto , che albergajfe hu^ 
wanitày la quale di natura è tanto amica dellc^ 
piaceuoleT:^ . 

£lueflo guiiofjjtwo huamo y ha introdotto ^na 
difciplinata g^ff^ggi^^yl^ quale al primo fuo a^^ 
rire conuiene^ che la melanconia fe ne f figgalo aL 
meno fi concentri y ^ flia rilegata per longo fpa» 
fio di tempo . 

1>iJJi difciplinata goffaggine ^ pofcia ch'egli fa 
rum ajfiduijftmo fiudio per p^Jfcr i termini natu^ 



rdli j & f^offrarn^n ^ojfo poco difcoflo da, un 
pxzj^»&/ n^n paT^o che di fi cerchio (i uuol'ac^ 
coflar ad njn /auto . 

Iniientor di quefld flragofijftma parte fà il 
pitan MattamoreSyhuomo in altri Comici rifletti 
di fvna ifquiftà bontà , pcfciache per far il Capi^ 
tano fpagnuolo non hi hauuto chi lo anan:^ , 
forfè pochi y che lo agguaglino. 

^ueflo per far credere , che anche U femplicità 
habbia loco d albergare fri Napoletani trouò que^ 
Ho modo d introdurla y il che ha poi hauuto il fuo 
Accrefcimento daltìmmitatione , gjr tifquiftez^ 
in Francefoyilquale nonuuol priuarla fua patria 
di tanto gusìo . 

Mi perdoneranno i fomici Lombardi s*to non 
fo particolar mentione a alcun di loro , ci^ s'io non 
difcriuo di quelle parti mirahili^ <y ammirabili y 
che molti di loro pojfegono pofciache fi accoftareb- 
be altirhpofjibile , ch'io U potejji fare fen^ quaU 
che partialttà y così comandando gt oblighi y tamo^ 
rey la corrifponden^a y di affetto ^ (§{r molt'altrc^ 
naturali difpofitioni. isf poi so quanto patirebbe 
la buona opinioncyche molti hanno di loro mcdtfi^ 
mi quando non fi ydijfero nominare con qualche 
lodeuole attributo onde U mia confcienT^ facen^ 

D z. doloy 
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dolojiwayeLbero fot mài fodts fai tiferò mi fcnji^ 

no tutti i cì>€ eJfcnd*io flato compagno di tutti i 

buoni y^oglio anche conferuarmeli buoni amici ^ 

a quelli di Napoli far conoflerey benché non 

hebbi mai hauuto cagione di recitar con loro y he b^ 

bi però fempre fpirito di conofcerli ^ fi com'hor^ 

farmi di hauer campo di publicarli . 

Raggionamento tra il Sig.BartoIamcoGnoIi, 
& il Sig- Nicola Cala ri > ^òpra il difcor- 

fo del Cechini • \ ^ 

. »ii 

C^Af La breue lettura del p^atiofo Difcar^ 
p) del Cechini intorno alla ben regalata^ 
Comedi a mi hà tutto confo lato , tsf quei 
profitteuoli auuenimenti tutto edificato, che à fi 
non *ueggo t hora di ritrouarmi a raggionamento 
con yno di quelli ^ che biafimano le Scene per far ^ 
lo capace del gran bifogno , che tiene il Mondo 
della Comedia. 
Gn. Et io ^dendoui leggere y mi ho inheuuta l<t^ 
mente d'alcune yiue gratiofità ch'io non potrò di^ 
meno di non /ne le ramentare per ejferne già ^oca 
ha fiato fòlaT^uole fpettatore . notate. Io sacche 
conofcete il Sig^ N. huomo di ^S. Anni à buona 

mi-' 



mifùrx . hors quejlo infelice i i primi giorni adie^ 
tra fierdmente s* innamoro yin yna Signora Roma^ 
nd njenutA giapoco dn Bologna y la quale per mo^ 
firarli pg^o di auuantaggtata corri fpondenz^*^ 
ralentò tojfequio à tutti gl'altri fuoi amici , 
tutta fi abbandonò con mille apparenT^ , nelic^ 
braccia dell'arbitrio del detto Sig. ilquale fat^ 
Hofx forte neltabbondanT^ de' ^ct^t^j tutto fi die- 
de a credere di effer di propria natura amabile i 
onde in breuifjimo tempo giudicando , che la Sig. 
fife del pari innamorata con lui, perfuafe allct^ 
borfa la fobrietk della fp^fa , cominciò à pre- 
tendere per tributo quello , che prima compraua^ 
s contanti. Ma la buona Signora intenta piùaL 
lo fpirito delle foHan%e^che al corpo dello Spendi^ 
"^ torCyCon ^arie inuentioni li leuò il corner t io ^ 
lo ritornò ad njn Giouinetto , che forfè ^mai non li 
difalbergi dal fino , talché tornato il Sig. N. in- 
fentimento ^ ha trouato che quattro fìnte carez;- 
^ gli/<^^^ cofiate 400. reali fjimi ducatoni^ ed ec- 
co fodis fatto alteffempio del ruecchio , 
Cn. Et io del uitiofo ye ne diro yn altra occorfa di 
nuouo. Vn giouine affai cognito alla noflraCttti ^ 
ilquale di natura facilmente s'inuaghijce della rob- 
projfimo yfìi t altro giorno conuitato àbanchet- 
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to dx yn Canaltere ( fià conofcente dclt a/petto ^ 
che del fuo effetto J onde Andò con molti altri à 
goder fi in dolce conuerfatione . Finito il prdnfo , 
dubbio fo^ che la fu a forcina d'argento non f fma- 
riffe ,y? la ripofe in facoccia. Fà il giorno feguen^ 
te alla Comedia condotto da yna Camerata d'amia 
ci y tsf portò il cafo ( fe pur non t ordinò il Cielo) 
che i fornici rapprefenta^ero njna tal Fauola da 
loro intitolata t Furti y nella quale occorre ^ cbc^ 
due furbi conuitati à Nozj^e ^ rubano , 0* porta^ 
.no yia alcune argentane s onde la ?naculata con- 
fcen%a di coHui lo refe di modo inquieto , che più 
non rzfdt fomedia ^ma fi muoio ^ à gli amici ^ 
fe nandò con penjiero^ che t Autore haueffe hauu- 
to fpirito di vituperarlo y ne più f e 'veduto alle 
piaT^, Voleffe almeno iddio y che con il leuarjì dal 
comertio fi abfentaffe anche dal yitio^ ma mi dubu 
to y eh' egli pili torio accrefceffe il numero di quel- | 
//, che biafrnano le Comedie y poiché il dir mal di 
njna co fa y e per lo più ejfetto di chi ne hà hauu- 
to difpiacere . 
Cn. Non è meno fuori di ragione^ che per non parer 
ignoranti fi pojfaanco andare ad afcoltar Comedics 
ma rignor anT^a ferue anche per non capirla y ati^i 
che tal njolta la Qomcdia li ferue per un tirra^ 

in ! 
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in felle Jt come fedirete . // mio (uìcìno , cioè J\d. 
N. frequ^enta fhefijjlmo i Theatri s ma non ne può 
trar tanto profitto^ ci/ egli tn qualche parte ifrug^ 
ginifca il ceruello. Vdite ^ O* yidete. Valro hieri 
Jofjimo di concerto à 'vdir gl* inganìii ^ 0f rtchiejlo 
Ml'njfcire cio y che di buono haueua notato , c> 
qual co fa li parue più ifquifita , Si firmo su due 
piedi y con *vn fenjo ardentijftmodijfe ^ che mai 
fi fcordereble il bel tiro fatto da Gonnella , chc^ 
fen^^ y che il Capitano fe n accorge ffe li leuò lcu> 
borfa ed!eccoui yn cimento del bel giuditio . 

Caf La fpefa , che fi fa per njeder le Qomedie è 
di così poco momento y che ogni cofa y che fene por- 
ti ual quel denaro s O* quello y che più doureb- 
he perfuadere ad' andar ui e , che fono purgate da 
quelC immonditicyche altre yolte furono illor con^ 
dimento , certo , che il modo , chogqi tiene il 
Qomico nel recitare e mode fio y rigor ofo . 

Gn. £ njeriffimo . ma hauete njoi poi ben offeruatì 
quegli auifi , quelle riprenfioni , ch'egli fà à 
recitanti ? 

Caf Signor sìy ma credete njoi^ che faranno frut^ 
to ì 

Gn. Signor nò y perche chi è ignorante non le crede, 
e chi non e y non yuol auifi. 

Caf 
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Caf. HaMté poi ojprkato , ch'egli hà difcorfo foptéL 
tutte le parti , né punto hà tocco quelle dellc^ 
Donne ì 

Gn. Sarà fiato però con qualche miflero . 
^4/7 T)iuiJIanlo trà noi . 

Cn. il mio parer è quefloyche eJfend^egFt marito di 
quella Flaminia > la quale hà chiufe tutte le rote 
con il fuo rifolore ond' altri la pojfa riprendere , 
che perciò habbia njolfuto tacer delt altre Jtcuro , 
che là più ignorante non fi flima inferior di me^ 
rito alla più intendente^ . Non giudicando tefìi^ 
monij falfi de fuoi meriti quei doni^quei preftriti^ 
quelle Poefie y ò quelle ejfagerationi di T^iua y t//. 
uaje quali tutte fon cofe per lo più y eh' e/cono più 
toflo da conformità di paT^ay cheda njerità di 
merito . 

Caf Voi hauete tocco il punto efsentiale , ni io fa-^ 
preiy che aggiungerli y poiché ritrouandomi alcuna 
'volta alla diuifione del denaro trà di loroyhò ye-»- ; 
.duto pagar una me%a jemma iper una donna in^ 
tiera . 

Cn. Sarà li ato una di quelle à cui farà per fua ro^'\ 
uina Hato detto una uolta quel yiua s ma udite 
uu altro mio penfieroy èyche par proprio ragio» 
di fiato dell'ignorante di portar con ejfo lui k fauor 

de 
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•àfyUét4Hnr^J^^nf>ì hh f^lfiih Si fèminar rif- 
fe ^ le quali tenghim femore le Comfugme in <^n 
moto continuo. 

Caf Io non penetro quejlo p^rctìi .1 

Gn. Mi dichiarerò meglio . Se tra i compagni neU 
le fue difuguaglianT^ egualmente buoni ycaminajfe 
anche con yna concordeuole amicitia ci farebbe pa^ 
rimente yna comune conofcenT^ del buono. Ma per^ 
che il di/parere fayn tal moto ^che porge alteratio^ 
ne aW animo i quindi e^ che immediate con la corno- 
tione de fenft cejfa il conofcimento s onde vien poi 
giudicato bene quel male s che malijjlmo altra^* 
ruolta hauariano addimandato : gjr per mojlrarjt 
d'openione controria à cui f amo contrarij d'affretti , 
cvogltamo y che fa bene tutto quello^ che ha lui par 
male buona quella cofa,che non può meno 
effer mai tale. Mi fon io lafciato intendere ? 

Caf Tanto , che bafta . ma la ragione è molto fot-^ 
tilc^. 

Gn. S*è così y iji penetrerà più tojlo. 

Caf Io fottofcriuo^ che il Cechin habbia tacciuto per 
quello y noi tacciamo per mio confglio poichc^ 
quefìe materie y c hanno fpat io fo il Campo per dir 
male ^ ci leuar ebbero forfè il tempo del far bene. 
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AndUmó tdU lettUne del ^ddrt métSlfo B^U 
dio Cotardii e farem meglio . 
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